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Gli occhi dietro al velo
 Flavio Lucchini appartiene a una 
rosa di artisti che nei decenni è rimasta 
estremamente ristretta, vale a dire quei 
protagonisti del regno delle belle arti 
la cui prima affermazione avvenne nel 
sancta sanctorum del mondo mediatico 
commerciale. L’unico simile caso og-
gettivo nella recente storia dell’arte che 
ricordi è quello di Andy Warhol. L’arte 
contemporanea mira ad avvicinare il più 
possibile l’opera al mondo reale, fino a 
rischiare di sparire al di sotto delle sab-
bie del quotidiano, tanto che a volte di-
venta impossibile dire dove finisce l’ar-
te e dove inizia il mondo. Flavio Lucchini 
conosce tutte le pieghe che corrono 

The eyes behind the veil
 Flavio Lucchini belongs to a roster of artists 
which over the decades has remained exceed-
ingly small, that is to say, those protagonists 
in the high realm of fine art whose first affir-
mation came in the inner sanctum of the com-
mercial mediatic world. The only other similar 
clinical record in recent art history that comes 
to mind is that of Andy Warhol. Contemporary 
art is all about bringing the work as close to 
the real world as possible, even to the point 
where it risks disappearing under the sands of 
the quotidian, to the point where it becomes 
impossible to tell where the art ends and the 

F. Lucchini. Cover, 2010. L’abito come espressione sociale: l’integrazione culturale tra i mondi è 
possibile? / Dress as social expression: is cultural integration between worlds possible?

world starts. Flavio Lucchini is well acquainted 
with every twist and turn along this invisible 
borderline between the everyday world and the 
mediatic fantasy-land of fashion where our in-
most dreams are programmed. 
 After New Year’s day 2011, news editors in 
every newspaper office around the world were 
beginning to get nervous: there was no news. It 
was a “slow news month”, one of those disqui-
eting moments like in the jungle when the mon-
keys suddenly stop screaming, or on a tropical 
seashore when the cockatoos take wing to the 
highlands and without notice the tide runs far 
out from the shore. 

sull’invisibile linea di demarcazione tra 
la vita di ogni giorno e il fantastico re-
gno mediatico della moda, dove i nostri 
sogni più intimi sono programmati.
 Dopo il Capodanno 2011, i redatto-
ri di ogni redazione di quotidiani nel 
mondo iniziarono a innervosirsi: non 
c’era nessuna novità. Fu un “mese di 
lente novità”, uno di quei momenti in-
quietanti come quando nella giungla le 
scimmie smettono improvvisamente di 
urlare, oppure quando su una spiaggia 
tropicale i cacatua spiccano il volo ver-
so una terra montuosa e senza preavvi-
so la marea si allontana dalla costa. Nel 
1989 nessuno era preparato al crollo 
del Comunismo nell’Europa 

    @AT/Venice/Beyond art è un periodico di cultura e attualità qui nella edizione 
speciale in occasione della 54ª Biennale d’Arte di Venezia, centrato sulla figura di 
Flavio Lucchini, artista e mitico art director che per trent’anni è stato il più influen-
te protagonista dell’editoria di moda italiana. Invece di un catalogo tradizionale, 
con questo tabloid ci auguriamo di creare un dialogo dinamico tra il lavoro dell’ar-
tista e quanto succede a Venezia e “beyond”.
    Beyond art ruba il nome a Ad Reinhardt, il polemico pittore e provocatore post-
astrattista, riconosciuto come uno dei primi ispiratori dell’Arte Concettuale. Il ter-
mine “Beyond art” vuole esprimere il desiderio di tutti gli artisti fin dal tempo 
delle prime Avanguardie: aprire i confini affinché l’arte entri nella vita quotidiana 
e si impegni direttamente nella dialettica del mondo.
    @AT, nell’edizione speciale Beyond art, inseguirà le mostre in progress di Flavio 
Lucchini nella loro successione, raccontandole on-paper e on-line. Nello stesso 
tempo il magazine osserverà cosa succede attorno ad esse, in quel vivace labora-
torio culturale che è Venezia e la sua Biennale. Il “retroterra” nel quale la produzio-
ne di immagini persuasive rompe gli argini tra arte e società. 

Alan Jones

    @AT nelle sue edizioni dedicate a arte, design, fashion, life-style, è distribuito gratuitamente pres-
so alcune location selezionate e inviato by mail a 60.000 indirizzi qualificati. Per riceverlo contattare 
areart@superstudiopiu.com 

    @AT/Venice/Beyond art is a periodical that will be appearing in Venice throughout the months of 
the Biennale 2011, centering on the three successive exhibitions of Flavio Lucchini, artist and mythic 
art director who for thirty years has been the most influential figure in Italian fashion publishing. 
Instead of a conventional catalogue, with our tabloid we hope to create a dynamic dialogue all sum-
mer long in Venice and “beyond”.
    Beyond art borrows its name from Ad Reinhardt, the polemical post-abstract painter and provo-
cator, widely recognized as one of the first instigators of Conceptual Art. “Beyond Art” is meant to 
express the desire of all artists since the season of the first Avantgardes: to push the boundaries ever 
outward until art enters into daily life and engages directly in the grand dialogue of the world.
    @AT, in a series of special Summer Issues Beyond art, will be tracking the in-progress shows 
of Flavio Lucchini as they happen, with feedback both in print and on-line. At the same time, the 
magazine will be surveying what is going on around it, in the vital cultural laboratory that is Venice. 
The cultural “retroterra” where the production of images of persuasion breaks across the borderline 
between art and society. 

Alan Jones

    @AT in his editions dedicated to art, design, fashion, life-style is distibuted for free in selected loca-
tions or sent by mail to 60.000 qualified adresses. To receive it contact areart@superstudiopiu.com
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Flavio Lucchini bio
Flavio Lucchini nasce a Mantova, studia Architettura 
a Venezia e Arte all’Accademia di Brera di Milano. 
Fin da giovanissimo si mette in mostra per l’audacia 
e la modernità del suo lavoro grafico. Trasferitosi a 
Milano, crea e porta al successo le più importanti 
riviste di moda Italiane (da Fantasia a Amica, Vogue, 
L’Uomo Vogue, Lei/Glamour, Donna, Moda ed altre), 
scopre i nuovi talenti della fotografia, della grafica, 

del giornalismo e tiene a battesimo sui suoi giornali tutti i più grandi stilisti. Per trent’anni 
è il più influente personaggio dell’editoria di moda italiana. Nel 1990 abbandona tutti i suoi 
incarichi per dedicarsi esclusivamente all’arte. Vive tra Milano, dove ha il suo atelier di 
scultura, e Parigi, nella home-gallery di Saint-Germain.

Born in Mantua, Flavio Lucchini studied architecture in Venice and art at the Brera Academy in 
Milan. From an early age, he drew attention to himself thanks to the boldness and freshness 
of his graphic work. After moving to Milan, he successfully launched the most important Italian 
fashion magazines (Fantasia, Amica, Vogue, L’Uomo Vogue, Lei/Glamour, Donna, Moda among 
others), discovering the new creative minds of photography, graphic design and journalism 
and nurturing on the pages of his magazines the most brilliant fashion designers. For thirty 
years, he has been the most influential figure in the Italian fashion publishing world. In 1990, 
he abandoned all his commitments to devote himself exclusively to art. He lives between Milan, 
where he has his sculpture atelier, and Paris, in his home-gallery in Saint-Germain.

dell’est. Così come l’ap-
pello alla democrazia che venne lancia-
to in Tunisia e si diramò in Egitto, esten-
dendosi poi attraverso il Nord Africa e il 
mondo arabo e cogliendo alla sprovvi-
sta la comunità internazionale. “I poeti 
sono i legislatori non dichiarati del mon-
do”, diceva il poeta romantico Shelley. 
Ma proponendo qualche anno fa l’im-
magine delle donne musulmane avvolte 
nei loro burqa, Flavio Lucchini aveva già 
teso le antenne verso qualcosa che gli 
altri non avevano ancora colto.
 Quel giorno arrivò, era un autunno 
verso la fine degli anni Sessanta, quan-
do un nuovo gruppo di icone di Andy 
Warhol apparve sulle pareti della Galle-
ria Leo Castelli a New York. Ma ciò che 
disorientava era che non rappresenta-
vano Marlon Brando o Marilyn Monroe. 
I visitatori venivano accolti niente meno 
che dall’implacabile volto di Mao, in uno 
spettro incongruo di colori primari e se-
condari. Questo monumentale non non-
sequitur fece il giro del mondo, e da un 
giorno all’altro il Grande Timoniere della 
Cina, Mao Tse-Tung, si svegliò e realizzò 
di essere entrato a far parte della squa-
dra delle celebrità della Pop Art. Era di-
ventato un “readymade vivente”. Una 
discutibile menzione, nella migliore del-
le ipotesi, lassù tra Jackie Curtis e Holly  
Woodlawn, Elizabeth Taylor e James 
Dean. Ma, dopotutto, c’era una certa 
ironica giustizia nell’azione.
 Oggi, Flavio Lucchini possiede una 
serie di strumenti mediatici che gli ha 
permesso di focalizzarsi sull’immagine 
del burqa nell’incontro tra Oriente e Oc-
cidente. I dress code sono come tecni-
che musicali: sono molto di più di una 
mera questione di che cosa indossare 
per una serata nella discoteca più vici-
na. Quando le mode cambiano, i muri 

dell’impero tremano. Andy Warhol ha 
tolto l’immagine di Mao dalle agenzie 
stampa per elevarla a icona per una spe-
culazione filosofica. Il gioco di prestigio 
dello spostamento iconico era sotteso 
a tutte le operazioni della sovversione 
della Pop Art. E non dimentichiamo i ri-
gidi codici della Serenissima Repubbli-
ca di Venezia che regolano l’abito, chi-
indosserebbe-cosa. 
 Recenti artisti mediatici post-Pop, 
tra cui molti validi, non solo sono ine-
vitabilmente cresciuti con una dieta fer-
rea di proteine mediatiche, ma alcuni 
di loro sono anche entrati brevemente 
in contatto diretto con l’aiuto in cucina, 
dove il piatto è stato effettivamente cu-
cinato. Possiamo affermare con sicurez-
za che Barbara Kruger - ecco un breve 
studio - ha colto più di un elemento dal 
bagaglio di trucchi della Condé Nast 
mentre lavorava a tempo pieno a New 
York, così come Richard Prince si ispira-
va semplicemente varcando la porta del 
quartier generale di Time-Life dando un 
pugno all’orologio del suo turno di not-
te, in un sotterraneo, dove svolgeva un 
lavoro di basso livello.
 Ma spremendomi le meningi il più 
possibile, non ricordo nessun altro ar-
tista oltre a Andy Warhol e a Flavio Luc-
chini che abbia effettivamente lavorato 
ai piani alti, nel cuore dei media colle-
gati alla moda. Oggi, mentre quasi tutti 
gli artisti contemporanei possono ricor-
rere ai media, non si sono mai seduti al 
pannello di controllo della scoraggiante 
macchina della comunicazione moder-
na. L’unico altro maestro che mi viene in 
mente è Jim Rosenquist, ma il suo ruolo 
nei media, per quanto questi abbiano 
potuto ispirare la sua arte, consistette 
nello scalare un’alta scala sopra Times 
Square per dipingere grandi banane su 

un pannello per le affissioni.
 Fu tutto fuorché facile per Andy 
Warhol il salto dalla grafica pubblicita-
ria alle belle arti. È un gioco particolar-
mente affascinante prendere le distan-
ze e cercare di identificare esattamente 
quali sono i trucchi del mestiere che Fla-
vio Lucchini ha portato dal mondo reale 
al mondo dell’arte, trucchi che passano 
inosservati tranne per coloro che cono-
scono il gioco dall’interno. All’inizio de-
gli anni Ottanta, suggerii all’allora sco-
nosciuto Jeff Koons di essere coautore 
di un libro che si sarebbe chiamato “La 
sacra arte della persuasione”. Warhol, 
Lucchini, Koons: tre artisti che sanno ti-
rare fuori il coniglio dal cilindro. Flavio 
Lucchini e il grande graphic designer, 
fotografo e scultore Alexander Lieber-
man (indiscusso capo della Condé Nast, 

che aveva chiesto a Flavio Lucchini di 
diventare suo delfino in Vogue America, 
n.d.r.) hanno in comune con Warhol la 
virtù di un vero coinvolgimento, sia sul-
le pagine patinate di un magazine che 
negli spazi di una galleria. La persua-
sione visiva è un’arte magica: non no-
tiamo nemmeno com’è fatta.
 Dal 1968 la motivazione per fare arte 
è come una domanda in sospeso: è an-
cora un atto intimo oppure è diventato 
un’utilità pubblica? L’Espressionismo fu 
bandito dall’igiene del Bauhaus, l’orien-
talismo di Diaghilev fu mandato nei gu-
lag dalla dottrina materialista bolscevi-
ca, gli eroi dell’Astrattismo furono derisi 
dalla Pop Art, e il Pop stesso fu declas-
sato dall’Agit-Prop del Concettualismo. 
Ma, nonostante tutto, on entend, forse, 
le refrain joyeux et léger. Nuovi tabù e 

In 1989 nobody was prepared for 
the downfall of Communism in Eastern Europe. 
Likewise the call for democracy that began in 
Tunisia and spread to Egypt, afterwards sweep-
ing all across North Africa and throughout the 
Arab world, caught the international commu-
nity totally off guard. ‘Poets are the undeclared 
legislators of the world’, the Romantic poet 
Shelley liked to say. But by bringing the image 
of the muslim woman draped in her burqa, Fla-
vio Lucchini already had his antennae extended 
to receive the signals that others were not pick-
ing up.
 The day came, one autumn in the late 
1960’s, when a new crop of Andy Warhol icons 
appeared on the walls of the Leo Castelli Gal-
lery, in New York. But what was puzzling was 
that they did not depict Marlon Brando or Mari-
lyn Monroe. Instead, visitors were greeted by 
the implacable visage of none other than Mao 
himself, in an incongruous spectrum of primary 
and secondary colours. This monumental non-
non-sequitur immediately went around the 
world, and overnight the Great Helmsman of 
China, Mao Tse-Tung, woke up to find that he 
had joined the ranks of the Pop Art superstars. 

He had become a “living readymade.” A dubi-
ous distinction at best, right up there with Jack-
ie Curtis and Holly Woodlawn, Elizabeth Taylor 
and James Dean. But there was after all a cer-
tain ironical justice to the action.
 Today, Flavio Lucchini possesses a similar 
set of mediatic instruments that permitted him 
to focus on the East-meets-West image of the 
burqa. Dress codes are like musical forms: they 
are much more than a mere a question of what 
to wear for a night of dancing at the nearest 
discotheque. When fashions change, the walls 
of empire are shaken. Andy Warhol pulled the 
image of Mao straight off the newswire and el-
evated it to an icon for philosophical specula-
tion. This legerdemain of iconic displacement 
was behind all of the operations of Pop Art sub-
version. And let’s not forget the strict legislative 
codes of the Serenissima Republic of Venice 
regulating dress, who-would-wear-what.
 Recent post-Pop mediatic artists, and a lot 
of good ones, not only unavoidably grew up 
on a strict diet of media protein, but some of 
them also entered into brief direct contact with 
the kitchen-help, where the dish was actually 
cooked. It is safe to say that Barbara Kruger - a 

quick study indeed - picked up more than a few 
items from the Condé Nast bag of tricks while 
working a 9-to-5 job in New York, and likewise 
Richard Prince was inspired merely by walking 
in the door at Time-Life headquarters to punch 
the timeclock on his graveyard-shift, sub-base-
ment, literally lower echelon job. 
 But wrack my brain as I may, I can’t think of 
any other artists besides Andy Warhol and Fla-
vio Lucchini who have actually laboured at the 
highest levels in the very belly of the beast of 
fashion media. Today, while almost every artist 
of the contemporary spectrum may refer to the 
media, they have not sat at the control panel of 
the daunting machine of modern communica-
tions. The only other maestro that I can think 
of is Jim Rosenquist, but his role in media, as 
inspirational as it was for his art, consisted of 
climbing a high ladder above Times Square to 
paint big bananas on a billboard. 
 It was far from easy for Andy Warhol to make 
the jump from commercial to fine art. It is a par-
ticularly fascinating game, to stand back and 
try to identify exactly what are the tricks of the 
trade that Flavio Lucchini has brought from the 
real world into the art world, tricks that pass un-

perceived except by those who know the game 
from the inside. At the beginning of the 1980’s, 
I suggested to a then unknown Jeff Koons to 
co-author a book that was going to be called 
The Secret Art of Persuasion. Warhol, Lucchini, 
Koons: three artists who know how to pull the 
rabbit out of the hat. Flavio Lucchini and the 
great graphic designer, photographer, sculp-
tor Alexander Lieberman (unquestioned chief of 
Condé Nast, who had asked Flavio Lucchini to 
become his right-hand man in Vogue America, 
editor’s note) share in common the virtue of an 
authentic engagement whether on the glossy 
pages of a magazine or in a gallery. Visual per-
suasion is a magic act; we don’t even notice 
how it was done. 
 Since 1968, the motivation for making art 
has remained a suspended question: is it no 
longer an intimate act, or has it become a pub-
lic utility? Expressionism was banished by Bau-
haus hygiene, Diaghilev’s orientalism sent to 
the gulag by Bolshevik materialist doctrine, the 
heroics of the Abstract laughed out of town by 
Pop Art, and Pop itself downgraded by the Agit-
Prop of Conceptualism. But inspite of it all, on 
entend, maybe, le refrain joyeux et léger. New 
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Alan Jones bio
È stato definito dal quotidiano La Repubblica “uno dei maggiori storici della Pop Art dei 
nostri giorni”. È stato uno tra i primissimi critici d’arte a recensire artisti quali Jeff Koons. 
Autore della biografia best-seller di Leo Castelli, è anche co-autore di “The art dealers”, 

che racconta cinquant’anni di lavoro dei più importanti galleristi 
di New York. Ha lavorato per Arts, Flash Art, Il Giornale dell’Arte, 
Bijitzu-Techu, Art Press, ed è stato a New York Senior Editor di NY 
TALK Magazine. Ha curato diversi cataloghi tra i quali quello della 
Galleria Nazionale (Roma), della Larry Gagosian Gallery, della 
Thaddaeus Ropac Gallery, della Fondazione Cartier (Flammarion), 
del Laforet Museum di Tokyo, e dello Studio Giordano Raffaelli. 
È apparso anche nei panni dell’ “art cop” nel talk show “Andy 
Warhol’s Fifteen Minutes” (MTV).

Alan Jones has been called by La Repubblica “one of the major historians of Pop Art 
today”. He was among the very first art critics to write about such artists as Jeff Koons. 
Author of best-selling biography of LEO CASTELLI, he is also co-author of THE ART 
DEALERS, fifty years of the great gallerists of New York. He has worked for Arts, Flash Art, 
Il Giornale dell’ Arte, Bijitzu-Techu, Art Presse, and in New York served as Senior Editor of 
NY TALK Magazine. His catalogues include the Galleria Nazionale (Rome), Larry Gagosian 
Gallery, Thaddaeus Ropac Gallery, Fondation Cartier (Flammarion), Laforet Museum Tokyo, 
Studio Giordano Raffaelli. He appeared as “art cop” on “Andy Warhol’s Fifteen Minutes” 
television (MTV). 

Vittorio Sgarbi: la Biennale di tutti
 Attraversata dai colpi di scena, dal-
le polemiche, dal ci-sono-non-ci-sono, 
dalle critiche dei nemici e dagli osan-
na degli amici, dal crescendo di tito-
loni e blog, che non hanno fatto che 
aumentarne la curiosità e l’interesse, 

finalmente la 54ª 
Biennale di Vene-
zia secondo Sgarbi 
è arrivata in laguna 
o nelle sedi distac-
cate di altri capo-
luoghi con un Padi-
glione Italia aperto 
e diffuso, inclusivo 
e non esclusivo. 
Personalmente ap-

prezziamo la rottura di schemi, caste, 
filtri, pre-giudizi che hanno sempre 
fatto del mondo dell’arte contempora-
nea un’isola protetta, riservata a pochi 
autoeletti per diritto di censo, denaro, 
professione, competenza, frequenta-
zione del giro giusto. Chi lo decide che 
un artista sia star, emergente o bidone 
e l’opera bella, brutta, insignificante, 
eccezionale, degna del museo o del-
la spazzatura? Il critico, la stampa, il 
gallerista, il collezionista, il mercato, 
il marketing, la copertura mediatica? 
La non-scelta di Vittorio Sgarbi, che si 
preoccupa semplicemente di mettere 
in scena quanti più artisti italiani pos-
sibili perché tutti possano formarsi il 
proprio autonomo giudizio, stimola le 
risposte. Per questo ci sembra oppor-
tuno rileggere il testo di Vittorio Sgarbi 
diffuso per la presentazione del suo 
Padiglione Italia.

 “Di palazzo in palazzo, la Bien-
nale arriverà fino al Padiglione Italia 
nell’Arsenale di Venezia, dove tenterò 
il risarcimento del rapporto fra lettera-
tura, pensiero, intelligenza del mondo 
e arte, chiedendo, non a critici d’arte, 
neppure a me stesso, quali siano gli 
artisti di maggiore interesse tra il 2001 
e il 2011, ma a scrittori e pensatori, il 
cui credito è riconosciuto per qualun-
que riflessione essi facciano sul nostro 
tempo. Gli scrittori si leggono per ciò 
che ci dicono della storia, dell’econo-
mia, del costume, della letteratura, del 
cinema. Perché non, o non più (come 
Pasolini, Sciascia, Moravia), dell’arte, 
della pittura, della fotografia. Perché 
dovremmo affidarci ai “curatori” o, 

come si vogliono con civetteria chia-
mare, “curatori indipendenti”? Perché 
ci indichino i loro protetti, ci portino 
nella loro infermeria dove “curano” i 
loro pazienti malati? L’arte è diventa-
ta come un ospedale, al quale hanno 
accesso solo i medici e i parenti dei 
malati. Un grande “sanatorio” sepa-
rato dal mondo, non frequentato se 
non accidentalmente dalle persone 
sane. E intanto la bellezza del mondo 
sta fuori di quelle mura ed è sotto gli 
occhi di tutti, senza che nessuno la in-
dichi. D’altra parte, benché esistano i 
critici cinematografici, la gente va al 
cinema e si fa una personale convin-
zione dell’interesse e dell’importanza 
di un film. Così dovrebbe essere per 
l’arte. 
 Dunque ho chiesto a persone che 
ammiro, che sono diversamente am-
mirate (“Esercizi d’ammirazione” è 
il titolo di un bellissimo libro di Emil 
Cioran) di indicarmi l’artista, il pittore, 
il fotografo, il ceramista, il designer, il 
video artista, il grafico che egli riten-
ga più interessante in questa apertu-
ra del nuovo millennio. Saranno 200 
i “segnalatori”, testimoni di una re-
altà che non può essere esiliata in un 
ghetto avvalorando la tendenza delle 
gallerie d’arte. 
 Insomma, 200 punti di vista, per 
una rappresentazione caleidoscopica 
e libera dal pregiudizio di un critico 
che abbia la sua squadra, le sue pre-
dilezioni, i suoi protetti. Ma il Padi-
glione Italia vero e proprio sarà altro-
ve, sarà in tutta Italia, tentando una 
rappresentazione variegata e credi-
bile della creatività italiana indagata 
regione per regione [...]
 Ogni sede sarà Padiglione Italia, 
consentendo l’esposizione di circa 
mille artisti in corrispondenza con 
l’epopea dei Mille nel 150° dell’Unità 
d’Italia. L’indagine non sarà completa 
senza una rappresentanza delle venti 
Accademie di Belle Arti d’Italia, i cui 
direttori sono stati chiamati a proporre 
una scelta delle opere dei loro allievi. 
Mi affiancheranno critici e studiosi 
per esaminare la grande quantità di 
materiali che arriveranno alla mia at-
tenzione. 
 Dunque “et et”, lontani dall’ “aut 
aut” cui i critici-curatori-infermieri ci 
hanno obbligati fino a oggi”. 

Vittorio Sgarbi

anatemi, riflessi e successive rivolte di 
palazzo, tutto ciò fa sì che valga la pena 
continuare il gioco. Le deflazioni esteti-
che inevitabilmente provocano un boom 
delle vendite di pompe per biciclette, ed 
ogni epoca ascolterà il suo Mozart. 
 Gli artisti, in un modo o nell’altro, 
hanno sempre indirizzato il corso degli 
eventi attuali. Forse i dipinti delle grotte 
di Lascaux erano i giornali dei caverni-
coli, le loro pubblicità, o forse addirit-
tura il loro cinema. C’è molta politica 
sotto la superficie degli affreschi del 
Rinascimento, e se Goya già metteva in 
scena una serie di scoraggianti doman-
de politico-sociali, la risposta presto è 
arrivata con le opere di David, Courbet 
e Delacroix. Dopo Millet, Van Gogh è 
egualmente coinvolto in poetica e po-
litica. E troppo spesso dimentichiamo 
che Paul Gauguin scese dalla passerel-
la, arrivando a Tahiti, portando una ca-
rabina Winchester.
 Flavio Lucchini abita il mondo visivo 
per istinto, per puro riflesso; come Andy 
Warhol prima di lui, è per lui naturale 
guardare in faccia il mondo per quello 
che è. È un aeroporto. Questo grande 
crocevia è il luogo emblematico del 
nostro tempo, ed era in un aeroporto 
che Andy Warhol diceva di voler vivere. 
Quindi che senso ha continuare a spen-
dere così tanti soldi per costruire inutili 
“musei d’arte contemporanea”, quan-
do sarebbe molto più idoneo ed econo-
mico semplicemente organizzare le mo-
stre nei corridoi di Malpensa, Charles 
de Gaulle, Heathrow o JFK? L’Aeroporto 
Museo d’Arte: AMA. Musei o aeroporti, 
l’architettura è la stessa. Ma, se non al-
tro, all’aeroporto le persone stanno an-
dando da qualche parte.
  Guillaume Apollinaire predisse pre-
sto che Marcel Duchamp “avrebbe ri-
conciliato l’arte con le persone”. È per 
questo che Vittorio Sgarbi mette il dito 
direttamente nella ferita aperta con la 
sua recente diagnosi: “L’arte è diven-
tata come un ospedale, al quale hanno 
accesso solo i medici e i parenti dei ma-
lati”. È ora di andare verso l’aeroporto. 
 La provocazione è un campanello 
d’allarme, può essere anche una sorta 
di intrattenimento, ciò che una volta a 
Ferrara era chiamato schifanoia, per 
divertirsi ad una cena con invitati: un 
modo per far pensare le persone. Ma-
estri di buddismo zen si colpiscono le 
pupille con bastoncini di bambù. Nel 

taboos and anathematas, reinstatements and 
successive palace revolts, all go to make the 
game aworth following. Aesthetic deflations 
inevitably bring about a boom on the sale of bi-
cycle pumps, and every epoch will listen to its 
own Mozart.
 Artists, one way or another, have always ad-
dressed current events. Maybe the paintings at 
Lascaux were the caveman’s daily newspaper, 
his advertisements, or maybe even his cinema. 
There is a lot of politics under the surface of 
Renaissance frescoes, and if Goya was already 
posing a range of daunting socio-political ques-
tions, the answer soon came in the work of Da-
vid, Courbet, and Delacroix. After Millet, Van 
Gogh is equally engaged in poetics and poli-
tics. And too often we forget that Paul Gauguin 
walked down the gang-plank, on arrival in Ta-
hiti, carrying a Winchester rifle. 
 Flavio Lucchini inhabits the visual world by 
instinct, by sheer reflex; like Andy Warhol be-
fore him, it is second nature for him to look the 
world in the face for exactly what it is. It is an 
airport. This great crossroads is the emblem-
atic locus of our time, and it was at an airport 
that Andy Warhol said he wanted to live. Then 

what sense does it make to continue spending 
so much money building useless “museums 
of contemporary art”, when it would be much 
more apt and less expensive to simply do the 
shows in the corridors of Malpensa, Charles de 
Gaulle, Heathrow or JFK? The Airport Museum of 
Art: AMA. Museums or airports, the architecture 
is the same. But at least at the airport people 
are going somewhere.
 Guillaume Apollinaire predicted early-on 
that Marcel Duchamp “would reconcile art with 
the people.” That’s why Vittorio Sgarbi is put-
ting his finger directly in the open wound with 
his recent diagnosis: “Art has become like a 
hospital, where only the doctors and the family 
of the patient can gain entry”. It’s time to head 
for the airport. 
 Provocation is a wake-up call, it can also 
even be a sort of entertainment, what in Ferrara 
was once called schifanoia, a way to liven up a 
dinner party: a way to make people think. Mas-
ters of zen Buddhism strike their pupils with 
bamboo sticks. 
In the 17th Century, the pamphlet served as the 
latest and most immediate medium, soon to 
be followed by the manifesto, 

XVII secolo il pamphlet serviva come 
medium più aggiornato e immediato, 
presto seguito dal manifesto, sia di 
Marx che Dada. Tristan Tzara diceva che 
le uniche due forme legittime di lettera-
tura erano la brochure e il manifesto, e 
oggi forse una terza lo è la pubblicità in 
televisione. Ma Tzara non visse abba-
stanza da vedere le persone per strada 
scattare fotografie con i loro cellulari.
 I giovani artisti degli anni ‘80, nella 
loro ricerca per sovvertire i significati 
della comunicazione dei mass media, 
guardavano dentro dall’esterno. Gli 
diedero il nome altisonante di “Appro-
priazione”. Oggi, mentre una nuova ge-
nerazione - con niente di più che il loro 
cellulare e un computer - nel Nord Africa 
musulmano sta causando la caduta di 
despoti a lungo radicati, tali strategie 
avanguardiste dell’arte concettuale di 
seconda generazione sembrano solo 
pittoresche. Flavio Lucchini è cosi abi-
tuato a lavorare mese per mese nella 
periodica urgenza del mondo reale, che 
è in grado di portare attualità nella trop-
po spesso claustrofobicamente elitaria 
arena dell’arte contemporanea.
 La polvere non si è ancora depositata. 
Flavio Lucchini è sul posto a documentare 
la storia. Per l’immediato futuro, “Le mil-
le e una notte” arabe sono state cambia-
te con l’ora legale. In Occidente, a partire 
dagli antichi Greci, la figura della Verità 
viene raffigurata nuda. Finora la determi-
nazione della civiltà occidentale sta nella 
sua flessibilità, nella sua apertura, nella 
sua capacità di assimilare e mantenere 
- in un turbolento equilibrio di contrad-
dizioni - la diretta tradizione del libero 
dibattito sotto i porticati di Atene.
 La cultura europea è un magnifico 
frullatore, un gigante tritarifiuti, una 
boutique prêt-à-porter taglia unica. È 
tempo che Europa e America riconosca-
no che, nonostante l’azione stia avve-
nendo in Asia e Nord Africa, le linee gui-
da di questo vitale dibattito sono quelle 
di Pericle, non quelle di Mao; Socrate, 
non Che Guevara.
 Flavio Lucchini sta portando avanti il 
suo lavoro di provocazione, costringen-
doci ad affrontare la contraddizione tra 
stili di vita che fino a poco tempo fa ap-
parivano inconciliabili. I prossimi mesi 
riveleranno cosa sta dietro lo sguardo 
coperto. Vale la pena ricordare che in 
Giappone non è il volto ad essere coperto 
con un velo, ma lo specchio. Alan Jones

cont. to 4
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What Women Want(?)
La piccola personale What Women 
Want(?) a Venezia, presentata da Alan 
Jones, mette l’accento su una ricerca 
recentissima di Lucchini, con sogget-
ti e tecniche apparentemente diversi 
dalle sue corde abituali. Questa volta 
protagoniste non sono le vesti che di-
vinizzano le donne, ma le donne dalle 
loro stesse vesti cancellate.
 
 Non debba stupire la nuova visio-
ne dell’abito contemporaneo, abituale 
terreno di indagine e sperimentazione, 
di Flavio Lucchini. Oggi sono burqa e 
niqab, dopo gli anni della plasticità 
haute couture, dell’allegria del teen-
dress, della magia dell’oro, di tutti i 
desiderabilia della modernità che lui 
ha trasferito dalle pagine patinate dei 
suoi giornali alla persistenza e all’emo-
zione dell’arte.
 Queste donne velate, donne-ogget-
to molto più di quelle rivestite come 
bambole dagli stilisti, sono oggi l’im-
magine più controversa della femmini-
lità, il simbolo di un passato che non 
svanisce, anzi ritorna imperioso e sem-
bra addirittura segnare un percorso per 
il domani.
 “I miei Burqa sono i fantasmi di un 
passato che vive ancora oggi e sembra 
non progredire mai”: Flavio Lucchini 
le osserva, queste donne misteriose, 
che anche sotto le fitte coltri azzurre o 
nere, apparentemente tutte uguali, non 
perdono invece la loro individualità, 
il loro essere donne, celate e negate, 
che rivelano comunque una sensibilità 
al dettaglio e una irrinunciabile vanità. 
Le figure nere, eleganti, sembrano po-
sare come su un set di Vogue, i burqa 
più inquietanti diventano copertine 
impossibili (o forse possibili?) di testa-
te di opinione, ritratti d’autore o l’ulti-
ma proposta di una grande griffe della 
moda. Un paradosso, certo, che tra le 
proibizioni dei Sarkozy e l’inarresta-
bile islamizzazione di molti quartieri 
delle nostre città, sottolinea profondi 
turbamenti e cambiamenti sociali. 
 Grandi quadri digitali, dove il mou-
se si sostituisce al pennello, l’unicità 
dell’arte si fa complice della serialità 
della tecnologia. Crossing di linguag-
gi: l’arte si interfaccia con la moda, con 
la grafica, con la pubblicità, con la fo-

tografia, con internet, con Photoshop, 
con la religione, con altre culture, con 
il sociale. Il mondo si è fatto piccolo. In 
un modo o nell’altro quei veli ci inquie-
tano, ci interrogano. Ancora una volta 
l’abito fa la differenza. 

Gisella Borioli

What Women Want(?)
What Women Want(?) Flavio Lucchini’s solo 
exhibition in Venice, presented by Alan Jones, 
puts emphasis on a Lucchini’s recent research, 
with subjects and techniques apparently differ-
ent to his usual standard. This time main char-
acters are not the dresses that deify women, 
but women erased by their same dresses. 

 Flavio Lucchini’s new interpretation of the 
contemporary dress, his traditional field of re-
search and experimentation, must not come as a 
surprise. Today the artist focuses on burqas and 
niqabs, after devoting many years to the haute 
couture plasticity, to the teen-dress joyousness, 
to the magic of gold, to all the modern desires 
which from the glossy pages of his magazines 
he conveyed to art’s persistence and emotion. 
 Today these veiled women, much more ob-
jectified than those dressed up as dolls by fash-
ion designers, represent the most controversial 
image of femininity, the symbol of a past which 
never fades but recurs in fact more peremptory 
and even seems to mark a path for the future.
 “My burqas are ghosts of a past which still 
lives on today and which apparently never 
progresses”: Flavio Lucchini observes these 
mysterious women, who on the contrary, even 
beneath the apparently all-alike thick blue or 
black blankets, do not lose their individuality, 
their being concealed and segregated women, 
who nevertheless reveal a sensibility to details 
and an absolute vanity. The black and elegant 
figures seem to be posing on a Vogue photo 
shooting, the most ominous burqas become im-
possible (or maybe possible?) magazine covers, 
art portraits or the ultimate creation of a famous 
fashion brand. A paradox, without doubts, that 
among the prohibitions of Sarkozy and the re-
lentless Islamization of many neighborhoods 
of our cities, highlights deep perturbation and 
social changes.
 Big digital paintings, where mouse replaces 
brush, the uniqueness of art becomes partner 
of “technology seriality”. Language crossing: 
art interfaces with fashion, graphic art, adver-
tising, photography, web, Photoshop, religion, 
other cultures, social issues. The world has be-
come a smaller place. In one way or another, 
those ominous veils trouble us and question 
ourselves. Once again, the dress makes the dif-
ference. 

Gisella Borioli

Opinions
Flavio Lucchini è un personaggio che ha saputo contribuire in maniera esemplare a 
migliorare l’immagine della città sia nel corso della sua carriera in qualità di Art Director 
sia come creatore di alcune delle più prestigiose riviste di moda. Un altro aspetto del 
suo percorso artistico, a mio avviso di fondamentale importanza, è lo sviluppo, a partire 
dal 1990, della riflessione sull’universo degli abiti femminili come simbolo di creatività e 
metafora sociale. Letizia Moratti, Sindaco di Milano

Flavio Lucchini is an individual who has contributed in an exemplary manner to the 
improvement of our city’s image through the course of his career as Art Director and as 
creator of some of the most prestigious fashion magazines. Another aspect of his artistic 
journey, in my opinion of great importance, is the development, starting in 1990, of the 
reflection on the female dresses universe as a symbol of creativity and as social metaphor. 
Letizia Moratti, Major of Milan

Come un ragazzo...
Intellettuale e creativo, Flavio Lucchini è stato un personaggio chiave della storia della moda 
e dell’editoria made in Italy. Dagli esordi come art director di riviste fashion nella Milano del 
boom economico, “inventore” dell’edizione italiana di Vogue, Lucchini veste oggi un nuovo 
abito, quello dell’artista, decretando il primato dell’espressività a 360 gradi, che non conosce 
regole e confini. Flavio gioca con i linguaggi attraverso una sperimentazione di materiali - 
resine, acciaio, gesso, argento e oro- e tecniche - fotografia, grafica, scultura. Piccole Dolls 
ultrapop e austeri Totem sovradimensionati si alternano alle bianche curve dei bassorilievi 
Dress Memory e ai coloratissimi Toys costruiti come tanti pezzi di Lego. Le numerose serie 
realizzate dall’artista trovano nella figura femminile il metro di misura per uno stile aperto alle 
seduzioni che la donna - soggetto e oggetto - ha significato per tutto il suo percorso. Anche se 
celata, nascosta sotto un burqa, la bellezza di un paio d’occhi è qualcosa che dura e resiste nel 
tempo. Luca Beatrice

Like a boy…
Intellectual and creative, Flavio Lucchini has been a key figure in the history of fashion and 
publishing world made in Italy. From the beginning as art director of fashion magazines during 
Milan economic boom, “creator” of Vogue Italian edition, Lucchini is now wearing new clothes, 
the artist’s ones, establishing a 360 degrees expressiveness supremacy that doesn’t know any 
rule and boundary. Flavio plays with languages through materials experimentation - resins, 
steel, chalk, silver, gold - and the use of different techniques - photography, graphic art, 
sculpture. Small ultra pop Dolls and severe oversized Totem alternate with bas-reliefs Dress 
Memory white curves and colourful Toys built as Lego pieces. The numerous series realized by 
the artist find in female figure their unit of measure for a style open to seduction that woman 
- subject and object - has been meaning during his entire career. Even if concealed, hidden 
under a burqa, the beauty of a pair of eyes is something that lasts over time. Luca Beatrice whether Marx or Dada. Tristan 

Tzara said that the only two legitimate literary 
forms were the brochure and the manifesto, 
and today we have the TV commercial. But Tzara 
never lived to see people walking around taking 
photographs with their telephones.
 Young artists of the 1980’s, in their quest to 
subvert the means of mass media communica-
tion, were on the outside looking in. They gave 
it the important-sounding name of “Appropria-
tion.” Today, as a new generation - with no more 
than their cellphone and a computer - in mus-
lim North Africa is bringing about the downfall 
of long entrenched despots, such avantgardist 
strategies of Second-Generation conceptual art 
now seem only quaint. Flavio Lucchini is so ac-
customed to working month by month in the 
periodical urgency of the real world, that he is 
able to bring actuality over into the all too often 
claustrophobically elitist arena of “contempo-
rary” art.
 The dust has not yet settled. Flavio Lucchini 
is on location covering the story. For the imme-
diate future, the 1001 Arabian Nights have gone 
over to daylight savings time. In the Occident, 
since the ancient Greeks, the figure of Truth has 
been portrayed naked. Yet the resilience of oc-
cidental civilisation lies in its flexibility, its ope-
ness, its capacity to assimilate and maintain - in 
a boisterous balance of contradictions - the di-
rect tradition of free debate under the porticos 
of Athens. 
 European culture is a grand kitchen blend-
er, a giant garbage disposal, a one-size-fits-all 
prêt-à-porter boutique. It’s time that Europe 
and America recognize for themselves that, 
although the action is happening in Asia and 
North Africa, the guidelines of this vital debate 
are those of Pericles, not those of Mao; So-
crates, not Che Guevara. 
 Flavio Lucchini is carrying out his job of 
provocation by forcing us to face the contradic-
tion between ways of life which not long ago ap-
peared irreconciable. The months ahead shall 
reveal what is behind the covered gaze. It is 
worth recalling that, in Japan, it is not the face 
that is covered with a veil, but the mirror.

Alan Jones

cont. from 3

Vittorio Sgarbi: Everyone’s Biennale
 Marked by dramatic turns of events, by 
controversies, by the ‘I will attend, I will attend 
not’, by the enemies’ critics and the friends’ 
acclaims, by the ever-increasing headlines 
and blogs - which all contributed to stir up the 
curiosity and interest towards it - finally the 
54th Venice Biennale, according to Sgarbi, has 
landed in the lagoon or in the detached venues 
of other capitals with an open and widespread, 
inclusive and non exclusive Pavilion Italia. We 
personally appreciate the rebellion against 
conventions, castes, filters, prejudices that 
have always distinguished the contemporary 
art world as a sheltered island, restricted to 
just a few self-chosen elites who felt entitled 
based on their wealth, profession, money, com-
petence and habitual attendance of the right 
circle. Who is in charge of deeming an artist a 
star, an up-and-coming talent or a complete let-
down? Or an artwork beautiful, ugly, meaning-
less, outstanding, museum or trash-worthy? Is 
it the critic, the press, the gallery-manager, the 
market, the marketing or the media coverage? 
The non-choice by Vittorio Sgarbi, who is sim-
ply concerned with putting on display as many 
Italian artists as possible so that everyone can 
form his/her own independent opinion, rouses 
answers. This is why we think it proper to reread 
the text circulated by Vittorio Sgarbi for the pre-
sentation of his Pavilion Italia.

 “From palace to palace, the Biennale will 
arrive as far as the Pavilion Italia in the Vene-
tian Arsenal, where I will try to compensate the 
relationship among literature, thinking, world 
intelligence and art, asking, not to art critics, 
and neither to myself, but to writers and think-
ers, whose reputation is acknowledged for any 
reflection they make on our times, which are 
the most interesting 2001-2011 artists. We read 
writers for what they say about history, econom-
ics, society, literature and cinema. How come 
they don’t write anymore (as Pasolini, Sciascia, 
Moravia) about art, painting and photography? 
Why should we rely upon “curators” or, as they 
coquettishly like to call themselves, “indepen-
dent curators”? So that they can recommend us 
their protégés and bring us in their infirmary 
where they “cure” their sick patients? Art has 
become a sort of hospital, accessible only to 
doctors and relatives of the patients. A huge 
“sanatorium” detached from the world, only ca-
sually visited by sane people. And in the mean-
time, the beauty of the world lies outside those 
walls and it is under everyone’s eyes, without 
anyone pointing it out. On the other hand, de-
spite film critics, people go to the cinema and 
form their own personal opinion on the interest 
and importance of a movie. The same should 
happen with art. 
 I therefore asked to people I admire, peo-
ple who are differently admired (‘Exercices 
d’admiration’ is the title of a beautiful book by 
Emil Cioran) to point out the artist, the painter, 
the photographer, the ceramist, the designer, 
the video artist, the graphic whom they deemed 
most interesting in the opening of this new mil-
lennium. The “signalers” will be 200, witnesses 
of a reality which cannot be exiled in a ghetto, 
thus strengthening the art galleries’ trend. 
 In short, 200 perspectives for a kaleido-
scopic representation, free from the prejudice 
of a critic with his own team, predilections and 

protégés. Instead, the real Pavilion Italia will 
be elsewhere, it will be spread all over Italy, at-
tempting a variegated and credible representa-
tion of Italian creativity investigated region by 
region [...]
 Every venue will be Pavilion Italia, allowing 
the exhibition of approximately one thousand 
artists to coincide with the Mille heroic deeds in 
the 150th anniversary of Italian Unification. The 
survey will not be complete without a represen-
tation by the twenty Italian Academies of Art, 
whose directors have been asked to choose one 
of their students’ artworks. Critics and experts 
will join me in examining the extensive quantity 
of materials which will be addressed to my at-
tention. 
 Therefore “et et”, far from the “aut aut”, to 
which critics-curators-nurses have bound us 
until today”. 

Vittorio Sgarbi
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Intervista 
Alan Jones versus Flavio Lucchini
A.J. Dal mese di marzo scorso, la geo-
grafia politica ma anche culturale del 
Mediterraneo ha subito una trasforma-
zione drammatica in Africa del Nord. 
Già da molto tempo prima di questo 
sconvolgimento, Lei esplora l’immagi-
ne della donna in burqa. Perché un ar-
tista europeo vuole mettere in mostra 
questo fenomeno, di un mondo islami-
co in evoluzione?
F.L. Sono convinto che i mezzi attuali di 
comunicazione (internet, tv, televisio-
ni satellitari) avvicineranno le diverse 
culture del mondo. La donna col burqa 
afgano è l’esempio più eclatante per 
far capire a tutti immediatamente l’as-
surdità di mondi in ritardo legati a tra-
dizioni tribali che ignorano il progresso 
culturale dell’occidente.

A.J. Artista si nasce, ma spesso si di-
venta attraverso un percorso persona-
le: Alberto Burri, medico; Larry Rivers, 
musicista jazz; Jeff Koons, Wall Street. 
Ma di tutti gli artisti dell’arte Pop, solo 
Andy Warhol è venuto, come Lei, di-
rettamente da un’intensa esperienza 
dentro la mediatica della moda. Quali 
sono le lezioni che Lei ha portato dalla 
moda alla Sua arte?
F.L. La moda tuttora è considerata da 
tanti una componente frivola per sti-
molare il desiderio dell’uomo. Anche 
se in parte questo è vero, niente come 
la moda rispecchia la realtà del mon-
do in cui viviamo, la nuova sicurezza 
che la donna ha acquisito nei confronti 
dell’uomo. La mia ricerca artistica le-

gata alla moda vuol fare capire quanto 
questa area culturale sia vasta e impor-
tante. Il mio contributo è solo l’inizio di 
una vasta prateria da scoprire.

A.J. La provocazione, come viene usata 
nella pubblicità per la moda, ha sem-
pre uno scopo ben preciso. Qual è la 
reazione davanti a queste opere, sulla 
discussione del burqa?
F.L. Le foto di moda sono sempre molto 
forti e immediate, esaltano le tenden-
ze, mostrano una delle tante donne 
di oggi, rispondono al bisogno di af-
fermare la diversità. Il burqa che na-
sconde la donna è proprio il contrario, 
è la negazione dei diritti di un essere 
vivente. Ribaltando i luoghi comuni e 
contaminando l’abito mediorientale 
con le griffe simboliche della moda oc-
cidentale ho voluto sottolineare che la 
donna deve essere libera di fare le sue 
scelte. Senza aut-aut.

A.J. Il discorso del femminismo militan-
te parla spesso dello “sguardo maschi-
le” verso il corpo della donna, nella 
storia dell’arte. Quali sono le contrad-
dizioni - in un mondo globalizzato- tra 
lo sguardo occidentale e quello dei pa-
esi arabi? 
F.L. La cultura occidentale ha sempre 
guardato la donna come oggetto del 
desiderio, frenato dal rispetto e dal-
la considerazione della pari dignità. I 
paesi arabi considerano la donna una 
proprietà dell’uomo. Si può comprare 
una donna come si compra un gioiello 
o un’automobile?

A.J. La pubblicità vuole svegliare una 

specifica “target audience”, senza però 
perdere l’impatto generale. Warhol ha 
riportato con grande successo questa 
strategia nel suo fare arte. Lei come 
confronta questa sfida di “persuasione 
visiva” alla sua arte?
F.L. Warhol è un grande. Ha capito 
subito che la pubblicità ha una forza 
incredibile. Penso che l’arte debba 
partecipare all’evoluzione del mondo 
e utilizzare tutti i mezzi e linguaggi, 
anche quelli propri della pubblicità. Un 
artista deve testimoniare che nella vita 
c’è il dolore, la tragedia, ma anche il 
bello, la poesia, i sentimenti.

A.J. Da Marcel Duchamp in poi, la pro-
vocazione agisce sempre con l’arma 
della ambiguità. Qual è la psicologia 
sommersa delle Sue opere con i bur-
qa? Una critica contro l’imperialismo 
occidentale? O contro il Fondamenta-
lismo islamico? Analisi della paura del 
“diverso”, scontro di civiltà, conflitto 
tra due diverse “Weltanschauungen” o 
due filosofie di vita?
F.L. Il “pissoire” di Duchamp in galleria 
come la “Merda d’Artista” di Manzoni 
sono serviti per provocare il mondo 
dell’arte dal suo interno. Il Burqa af-
gano provoca riflessioni sulla diversità 
della vita dei popoli, oggi, nel terzo mil-
lennio. Non si tratta di scontri di civiltà 
o di filosofia, ma di libertà. Non solo di 
vestirsi come ti pare, ma di vivere libe-
ramente rispettando gli altri.

A.J. In Francia, ci tengono molto al “di-
ritto alla indifferenza”, la libertà laica 
di essere indifferente. Fare un’opera 
d’arte, dunque, è un atto intimo, oppu-

re un dovere, un pubblico servizio? 
F.L. L’artista può essere indifferente, 
agnostico o partecipante, come tutti. 
L’opera d’arte è un atto intimo perso-
nale che riguarda l’uomo-artista men-
tre si rapporta con gli altri. 

A.J. L’arte moderna è basata sull’ideale 
dell’Illuminismo. Libertà, uguaglianza, 
democrazia, i diritti dell’uomo. Come 
possiamo arrivare ad un accordo sen-
za compromesso con, per esempio, la 
Cina o i paesi arabi, che hanno una vi-
sione sociale diversa dall’Occidente?
F.L. L’arte contemporanea non ha con-
fini e riflette la cultura e le tradizioni 
di tutti i popoli. La diversità è un bene 
prezioso. Le conquiste sociali che 
molti paesi raggiungeranno grazie al 
progresso cambieranno il loro modo 
di vivere e pensare. Già sono eviden-
ti molti cambiamenti in Cina, in India, 
nei paesi arabi, in Africa. Non servono 
compromessi politici o culturali. Tutto 
cambierà naturalmente. Basta aspet-
tare.

A.J. Con la caduta del muro di Berlino 
vent’anni fa, si parlava, pure troppo 
presto, di un “nuovo ordine mondia-
le”. Come si può descrivere la struttura 
della nuova cultura globale che sta per 
nascere oggi, date le trasformazioni in 
corso nei paesi arabi ed il successo di 
paesi ex-“Terzo Mondo” come Brasile, 
India, Cina, Sud Africa?
F.L. La cultura globale non vuol dire uni-
ca, ma plurale. Tutti avranno la possi-
bilità di accedere e conoscere gli altri, 
senza prevaricare e senza fare scelte 
radicali. Il mondo è diventato piccolo, 

F. Lucchini. Next Prada?, 2010. Moda, pubblicità, grafica, tematiche sociali: crossing di linguaggi con tecnica mista / Fashion, advertising, graphic art, social issues: language crossing, mixed technique
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Interview
Alan Jones versus Flavio Lucchini 
A.J. Since last March, the Mediterranean politi-
cal but also cultural geography has undergone 
a dramatic transformation in Northern Africa. 
Long before these radical changes, you have 
been exploring the image of the woman wear-
ing a burqa. Why does a European artist want to 
display such a phenomenon, that of an Islamic 
world undergoing an evolution? 
F.L. I believe that today’s means of communica-
tion (Internet, TV, satellite televisions) will con-
tribute to bring together the different world cul-
tures. The woman dressed in an Afghan burqa 
represents the most glaring example which 
immediately makes everyone understand the 
absurdity of backward worlds linked to tribal 
traditions still ignoring the cultural progress of 
the Western world. 

A.J. Artists are born but often they are made 
through a personal path: Alberto Burri, doc-
tor; Larry Rivers, jazz musician; Jeff Koons, Wall 
Street. But among all the Pop-Art artists, only 
Andy Warhol came, as you did, directly from an 
intensive experience within the fashion world. 
Which are the lessons you carried from fashion 
into your art?
F.L. Fashion is still considered by many people 
as a shallow component aimed at rousing man’s 
desire. Although this is partly true, nothing else 
reflects, as fashion does, the reality of the world 
we live in, the newfound confidence developed 
by women towards men. My artistic research, 
which is connected to fashion, aims at showing 
how wide and important this cultural area is. 
My contribution is just the beginning of a vast 
field to be discovered. 

A.J. When fashion advertising uses provocative 
images, it always does it for a specific purpose. 
What’s the reaction in front of your artworks 
based on the burqa issue? 
F.L. Fashion images are always quite power-
ful and immediate, they enhance trends, they 
show one of today’s many women, they answer 
the need to affirm diversity. The burqa conceal-
ing the woman is the exact opposite, it is the 
denial of a living being’s rights. By overturning 
common places and tainting the Middle-East 
dress with symbolic Western fashion brands, 
I wanted to highlight how the woman must be 
free to make her own choices. Without any im-
position.

A.J. The militant feminism theme often talks of 
the “male gaze” towards the female body in the 
art history. Which are the contradictions - in a 
globalized world - between the Western and the 
Arab countries? 
F.L. The Western culture has always looked at 
the woman as an object of desire, restrained by 

the respect and the consideration of equal dig-
nity. The Arab countries consider the woman as 
a man’s possession. Can you buy a woman as 
you buy a jewel or a car? 

A.J. Advertising aims at waking up a specific 
“target audience”, although without losing a 
general impact. Warhol has reproduced very 
successfully this strategy in his way of making 
art. How do you confront this challenge of “vi-
sual persuasion” to your own art? 
F.L. Warhol is a great artist. He immediately 
understood that advertising has an incredible 
power. I believe that art should participate in 
the world evolution and should employ all the 
means and languages, even those belonging 
to the advertising field. An artist must give evi-
dence that in life there is pain, tragedy but also 
beauty, poetry, feelings. 

A.J. From Marcel Duchamp onwards, the act of 
provoking always works with the weapon of 
ambiguity. What is the underlying psychology 
of your artworks with the burqas? Is it a critic to-
wards the Western imperialism? Or is it against 
the Islamic Fundamentalism? Is it an analysis 
of the fear towards what’s different, a clash of 
civilizations, a conflict between two different 
“Weltanschauungen” or two philosophies of 
life?
F.L. Duchamp’s “Pissoire” exhibited in a gal-
lery, as much as Manzoni’s “Artist’s Shit”, 
worked to provoke the art world from its inside. 
The Afghan burqa stimulates reflections on the 
different lives of people, today, in the third mil-
lennium. This is not a clash of civilizations or of 
philosophies, but of freedom. Not just to dress 
as one wishes, but also to freely live while re-
specting the others. 

A.J. French tend to hold in high regard the “right 
to indifference”, the lay freedom to be indiffer-
ent. Therefore is creating an artwork an intimate 
act or is it a duty, a public service? 
F.L. The artist can be indifferent, agnostic or 
participant, as everyone. The artwork is an in-
timate personal act concerning the artist-man 
while he/she relates to others. 

A.J. Modern art is based on the Enlightenment 
ideals: freedom, equality, democracy, human 
rights. How can we reach an agreement without 
compromising with, for example, China or Arab 
countries, which have a different social vision 
from that of the Western world? 
F.L. Contemporary art knows no boundaries 
and reflects the culture and the traditions of all 
people. Diversity is a valuable asset. The social 
achievements which many countries will attain 
thanks to progress will change their way of liv-
ing and thinking. Many changes are already evi-
dent in China, in India, in the Arab countries and 
in Africa. Political and cultural compromises are 

not needed. Everything will naturally change. 
We just have to wait. 

A.J. When the Berlin wall fell twenty years ago, 
people started talking, maybe slightly too soon, 
of a “new world order.” How can we describe 
the structure of the new global culture which is 
about to come out today, given the transforma-
tions under way in the Arab countries and the 
success of former Third World countries such as 
Brazil, India, China and South Africa? 
F.L. Global culture doesn’t mean a single one 
but a plurality of cultures. Everyone will have 
the chance to access and get to know the oth-
ers, without taking advantages and making 
radical choices. The world has become a small-
er place, there will be no more Third World but a 
tout-court world. We hope that progress will be 
able to solve the hunger and war problem. The 
contemporary art as an expression of freedom 
by single people has already appeared any-
where on the global scenario, see for example 
China, India, Brazil, Iran, Russia… 

A.J. In the Western world, the Truth is naked. 
Covering-uncovering, concealing-revealing, pack-
ing-opening, private-public. “Concealing” has 
been the game of such artists as Duchamp, 
Man Ray, Christo. How is the aesthetics of nu-
dity and covering-up changing? Based on which 
perception of civic sense and personal right? 
But moreover: how can we reconcile the non-
conformist values, inherited by the 1968 pro-
test movement, with the values of the Islamic 
civilization? 
F.L. The Beatles with their music but also with 
their clothes mocking their parents’ society, the 
miniskirt, the hippie fashion, the mop-heads, 
the tattoos and many other interventions on 
the body have all played a role in undermin-
ing Western conformism and the common de-
cency, increasingly pushing the boundaries. In 
the East, music, Internet and TV will take care 
of this. But conformism will never completely 
disappear because it is inside each one of us, 
whether a little or a lot.

A.J. The “veil” enigma boasts a long history in 
the Western world, from Ancient Rome to to-
day’s Catholic faith. Also, the mask is still used 
during Carnival or Halloween. So, how can we 
justify the ban on the burqa? 
F.L. I don’t think that we should totally ban the 
veil. It should become a free choice but it should 
not keep someone from showing his/her own 
identity. Everyone should be able to look in the 
face the person he/she is talking to. Yes, maybe 
I would ban in public the burqa or those veils 
who do not allow you to see who is in front of 
you. No ban for chadors or other foulards which 
spare the face. Why should the face of a woman 
or a man be concealed?

A.J. Which are the means of expressions for art 
that we are neglecting? And which are the pos-
sible routes - in terms of new and old technolo-
gies - that a young artist might follow? 
F.L. All the means of expression are effective: 
from handicraft to seriality, from the immateri-
ality of videos or projections to the materiality 
of paper or canvas, from the experientiality to 
the performance, up to the other thousand ways 
which have been or still have to be invented to 
make art. What matters is having something to 
say or to shout. I wonder what would Michelan-
gelo do today to “decorate” the Sistine Chapel. 
In place of the fresco, there are many solutions, 
that don’t need such an extraordinary effort. 
Today’s art is increasingly becoming a show 
which never ceases to evolve in order to attract 
crowds who want to be moved. 

A.J. Once upon a time there was the “Oriental-
ism” romantic image. Where has it gone? Is 
there a role for the tales of Scheherazade, Alad-
din in the future?
F.L. If you are talking about the Orientalism - art 
that can still make us dream and be romantic 
and, I would add, highlight what’s beautiful 
- why not? It’s easy to provoke emotional re-
actions with sad or tragic images, but feeling 
elated with a dream or enchanted in front of 
beauty belongs to the human spirit. Life is full 
of beautiful things and dreams. This what I, 
and everyone else, wish for myself and for the 
others. 

non si parlerà più di Terzo Mondo, ma 
di mondo tout-court. Speriamo che il 
progresso riesca a risolvere presto il 
problema della fame e della guerra. 
L’arte contemporanea come espressio-
ne di libertà dei singoli è già comparsa 
ovunque sulla scena mondiale, vedi 
Cina, India, Brasile, Iran, Russia...

A.J. La Verità, in Occidente, è nuda. 
Coprire-scoprire, nascondere-rivelare, 
imballaggio-apertura, privato-pubbli-
co. “Nascondere” è stato il gioco di ar-
tisti come Duchamp, Man Ray, Christo. 
Come sta cambiando l’estetica della 
nudità e il coprirsi? Sulla base di qua-
le percezione del senso civico e diritto 
personale? Ma anche, come accordare 
i valori di non-conformismo ereditati 
dal “Sessantotto” con i valori di una 
civiltà come l’Islam?
F.L. I Beatles con la musica ma anche 
con i loro vestiti ironici verso la società 
dei padri, la minigonna, la moda hip-
py, i capelloni, i tatuaggi e tanti altri in-
terventi sul corpo hanno contribuito a 
mettere in crisi il conformismo dell’oc-
cidente e il comune senso del pudore, 
spostando i limiti sempre più in là. In 
oriente ci penserà la musica, internet 
e la tv. Ma il conformismo non scom-
parirà del tutto perché poco o tanto è 
dentro di noi.

A.J. L’enigma del “velo” ha una lunga 
storia nell’Occidente, dalla Roma anti-
ca fino alla Fede cattolica odierna. Inol-
tre, la maschera rimane in uso duran-
te il Carnevale o per Hallowen. Perciò 
come giustificare il divieto del burqa?
F.L. Non ritengo si debba vietare total-
mente il velo. Deve diventare una scelta 
libera però non impedire di mostrare la 
propria identità. Tutti devono poter ve-
dere in faccia la persona con cui si par-
la. Si, forse vieterei in pubblico il burqa 
e i veli che impediscono di capire chi 
hai di fronte. Nessuna proibizione per 
chador o altri foulard che lasciano libe-
ro il volto. Perché nascondere il viso di 
una donna o di un uomo?

A.J. Quali sono i mezzi espressivi per 
l’arte che stiamo trascurando, e qua-
li sono le possibili strade - a livello di 
tecnologie nuove e vecchie - che un 
giovane artista potrebbe seguire?
F.L. Tutti i mezzi espressivi sono vali-
di, dal manuale alla serialità, dall’im-
materiale come video o proiezioni alla 
matericità della carta o della tela, dalla 
esperienzalità alla performance, agli 
altri mille modi inventati o da inventa-
re per fare arte. L’importante è avere 
qualcosa da dire o da urlare. Mi do-
mando come farebbe oggi Michelange-
lo per “decorare” la Cappella Sistina. 
Invece dell’affresco ci sono tante so-
luzioni, senza l’enorme fatica costata. 
Oggi l’arte è sempre più uno show che 
cambia continuamente per attirare fol-
le che vogliono essere emozionate.

A.J. C’era una volta la romantica imma-
gine dell’ “Orientalismo”. Che fine ha 
fatto? C’è un ruolo per i racconti di She-
razade, di Aladino, nel futuro?
F.L. Se citi l’orientalismo per dire che 
l’arte può ancora fare sognare ed es-
sere romantica e, aggiungo io, esalta-
re il bello, perché no? È facile creare 
reazioni emotive con immagini tristi 
o tragiche, ma esaltarsi con il sogno 
o incantarsi davanti alla bellezza fa 
parte dei sentimenti umani. La vita è 
piena di cose belle e di sogni. È l’augu-
rio che io, che tutti, fanno a se stessi e 
agli altri.

Un vestito non è solo un vestito
“Gli abiti femminili sanno trasmettere bellezza, ironia, aggressività, erotismo, mistero 
e tante altre sensazioni. Sono stati una parte importante della mia vita e non li ho mai 
considerati dei semplici involucri. Dai divini abiti della haute couture alle minigonne, agli 
abiti hippy o folk o punk o casual o sexy o, oggi, i burqa, i vestiti hanno “segnato” il tempo 
e continuano ancora oggi a far capire il mondo che cambia. La “lezione” di Vogue, che io 
stesso ho creato in Italia, mi ha profondamente condizionato. Passare dal fashion all’arte è 
stato un atto naturale”. Flavio Lucchini

A dress is not just a dress
“Women’s dresses can convey beauty, irony, aggressiveness, eroticism, mystery and many 
other sensations. They have played a major role in my life and I have never considered them 
as mere wrappings. From the divine haute-couture dresses to the miniskirts, from the hippy 
or folk or punk or casual or sexy dresses to today’s burqas, dresses have always “marked” 
the time and still nowadays contribute to explain the ever-changing world. The Vogue lesson, 
the magazine I personally created in Italy, has profoundly influenced me. Going from fashion 
to art has been a natural act”. Flavio Lucchini

F. Lucchini. Covers, 2010. Tecnica mista / Mixed technique
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Milano: 100 artworks/
20 years archive
 Cento opere dall’inizio ad oggi: evo-
luzione di un percorso e archivio di una 
vita d’artista. Una personale un po’ ca-
otica come fossero appunti di lavoro. 

 Cosa accomuna le gigantesche pupe 
pop dei primi passi come artista, quan-
do la ribellione alla moda la faceva 
rappresentare come un fenomeno da 
Luna-Park, ai raffinati bassorilievi in 
resina che raccontano gli abiti con un 
neo-classicismo “tra Canova e Jeff Ko-
ons”? Quale il sottile filo che collega i 
Toys di cubetti metallici colorati come 
giochi da bambino con gli inquietan-
ti Burqa digitali? Quale visione della 
donna sta dietro gli austeri Totem e le 
sfrontate Dolls? Come si conciliano i 
quadri realizzati col pennello e quelli, 
vent’anni dopo, col mouse o, addirittu-
ra, le sequenze di silhouettes filiformi 
con i grattacieli ossessivi?
 Il discorso di un artista vive anche di 
apparenti incoerenze che sono la tra-
sposizione dei suoi pensieri più intimi, 
in quel momento. Senza tradire se stes-
so, nonostante le contraddizioni. Flavio 
Lucchini non si sottrae al percorso evo-
lutivo che è parte delle trasformazioni 
stilistiche di tanti artisti passati alla 
storia, Picasso per citarne uno per tutti. 
La mostra “100 Artworks” mette in sce-
na la sintesi di un archivio che rappre-
senta vent’anni e più di lavoro e scar-
dina le regole delle mostre d’arte che, 
ordinatamente, scelgono un tema e lo 
rappresentano in modo selettivamente 
ed esteticamente corretto. 
 Qui le cento opere sono accatastate 
in voluto disordine, come si sovrappon-
gono le une alle altre, appena finite, o 
rientrate dai laboratori, in atelier. Mol-
ti lavori hanno partecipato a mostre o 
sono ora presenti, in contemporanea, 
alla 54ª Biennale di Venezia, ma altri 
sono prove, maquette, inediti, conti-
nuamente rinnovati perché ogni gior-
no qualche opera esce dalla galleria e 
altre vi rientrano in un continuo turn-
over come capita nella vita.

Milan: 100 artworks/20 years archive 
 One hundred works from the beginning to 
the present: evolution of a path and archive of 
an artist’s life. A solo chaotic exhibition as if it 
were working notes. 

 What is the connection between the huge 
pop dolls of the first years as an artist, when 
rebellion against fashion was represented as a 
Luna-Park phenomenon, and the refined resin 
bas-relief that represents dresses with a neo-
classicism “between Canova and Jeff Koons”? 
What is the subtle link between the Toys, colour-
ful metal cubes similar to children’s games, and 
the disturbing digital Burqa? What is the vision 
of the woman behind the austere Totem and the 
cheeky Dolls? How paintings can be related with 
the digital artworks made twenty years later, 
or, moreover, the sequences of wiry silhouettes 
and the obsessive skyscrapers? The language of 
an artist also lives on apparent inconsistencies 
that are the transposition of his inner thoughts 
in a particular moment. Flavio Lucchini doesn’t 
avoid the evolution path, that is part of stylis-
tic transformations of many artists went down 
in history, such as Picasso just to mention one. 
The “20 years archive” exhibition shows the 
synthesis of a twenty years archive, and breach-
es the rules of other art exhibitions that choose 
a single theme, representing it in an organized, 
selective and aesthetically correct way.
 Here 100 artworks are stacked in a wanted 
disorder, as they pile up in the moment they are 
finished or come back in the artist studio. Many 
works have taken part in different exhibitions, 
or are now present, at the same time, at the 54th 
International Art Exhibition - la Biennale di Vene-
zia; others are sketches, mocks up, unpublished 
works, constantly updated, because every day a 
work goes out the gallery and others come in, in 
a constantly turn-over, as in everyday life.

Venezia: sculture tra arte e design
20 noti autori a cavallo tra arte moda 
e design si confrontano in una mostra 
di sculture utilizzando tutte le tecnolo-
gie industriali più avanzate: tra gli altri 
Flavio Lucchini, Andy, Alessandro Men-
dini, Karim Rashid, Marc Sadler, Denis 
Santachiara. A cura di Luca Beatrice 
nel Chiostro SS.ma Trinità, presso la 
Sede dell’Archivio di Stato di Venezia, 
Campo dei Frari, San Polo. Sign Off De-
sign è il nuovo progetto di Slide, azien-
da leader del mondo del design outdo-
or dalle mille vocazioni, cui aggiunge 
oggi anche quella di editore d’arte. 

Venice: sculptures between art and design
20 famous names between art, fashion and 
design face one another in a sculpture exhibi-

tion employing all the most advanced industrial 
technologies. Among these: Flavio Lucchini, 
Andy, Alessandro Mendini, Karim Rashid, Marc 
Sadler, Denis Santachiara. Curated by Luca Be-
atrice in the Chiostro SS.ma Trinità, within the 
Archivio di Stato di Venezia, Campo dei Frari, 
San Polo. Sign Off Design is the new project by 
Slide, the world leading company in outdoor 
design, a very eclectic company today also ex-
ploring the art-publishing field. 
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La lezione del bello in un libro di Skira
“From Fashion to Art: the Vogue Lesson”, nel libro scritto da Luca Beatrice e curato da Gisella 
Borioli con la supervisione grafica dell’artista, tutta la poetica di Flavio Lucchini sviluppata in 
più di vent’anni di ricerca artistica, dopo il definitivo addio al mondo della moda e dell’editoria. 

Edito da Skira, il volume, 384 pagine di immagini arricchite di testi e 
citazioni di numerosi critici e giornalisti, si aggiunge alla collezione 
di titoli dedicati ai più interessanti protagonisti delle arti visive della 
prestigiosa casa editrice. Per scaricarlo on line www.flaviolucchiniart.com

The Beauty Lesson in a book edited by Skira
“From Fashion to Art: the Vogue Lesson”, in the book written by 
Luca Beatrice and curated by Gisella Borioli with the artist’s graphic 
supervision, you will find all the poetics of Flavio Lucchini developed 

over more than twenty-years devoted to artistic research, after he decided to quit the world of 
fashion and publishing. Edited by Skira, the volume, made of 384 pages of images enriched 
by texts and quotations from several critics and journalists, adds to the collection of the 
prestigious publishing house’s titles devoted to the most interesting visual art figures.
To download it on-line, visit www.flaviolucchiniart.com

Le tappe di un percorso / The steps of a path
La poetica della contemporaneità, secondo Lucchini. Dalla moda al mito 
della star, ai grattacieli di Dubai all’abito mediorientale / The poetic of 
contemporary time, according to Flavio Lucchini. From fashion to the myth of 
the star, to the skyscrapers of Dubai, to the middle-east dress

1. 2010: Skyscrapers - 2. 1990: FashionLunaPark 
- 3. 1995: Gold - 4. 1993: Toys - 5. 2005: Ghost - 6. 
2007: Faces - 7. 1998: Defilé - 8. 2000: Totem - 9. 
2006: Dolls - 10. 2004: Dress-Memory - 11. 2010: 
Burqa - 12. 2008: Angel (Monica Bellucci)

Flavio Lucchini tra i suoi Dresses / Flavio Lucchini among his Dresses, photo by Oliviero Toscani

F. Lucchini, A. Mendini, K. Rashid
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 54ª Biennale di Venezia, Giardini di Castello
 What Women Want(?), a solo show, presented by Alan Jones 
(next exhibitions: Fashion as/is art, August/September, Sacred/Unsacred, October/November) 
Arsenale Space - Riva San Biagio, Castello 2145. 1-6/27-11 - www.flaviolucchiniart.com
 54ª Biennale di Venezia, L’Arsenale
 Padiglione Italia, L’Arsenale
 Sign Off Design, collective, curator Luca Beatrice
Chiostro SS.ma Trinità, Campo dei Frari, San Polo 3002. 3-6/31 10 - www.slideart.it

MILANO
Flavio Lucchini, collective, 54ª Biennale di Venezia, 
Padiglione Italia, Regione Lombardia, curator Vittorio Sgarbi. 15-6/27-11 - www.beniculturali.it
100 artworks/20 years archive, a solo show, project by Gisella Borioli 
MyOwnGallery, via Tortona 27 bis, Milano. 11-5/14-10 - www.myowngallery.it
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